
Le opere  e  i  g iorni .                                                     
Lavoro, produzione e commercio tra passato e presente



… lavora, Perse, stirpe divina, perché Fame
ti odî e t'ami l'augusta Demetra dalla bella corona,

e di ciò che occorre per vivere t'empia il granaio 
(Esiodo, Le opere e i giorni, vv. 299-301, trad.it. Ettore Romagnoli.)



3

Soprintendenza BB.CC.AA. Agrigento

Le opere e i  giorni                                                    
Lavoro, produzione e commercio tra passato e presente

a cura di

Valentina Caminneci

Atti e Contributi del Corso di Formazione per Docenti
Progetto Scuola Museo 2012-2013

Regione Siciliana
Assesssorato Beni Culturali e Identità Siciliana

Dipartimento Beni Culturali e Identità Siciliana



Soprintendenza per i Beni Culturali e Ambientali di Agrigento. Via U. La Malfa, 5,
Agrigento. sopriag@regione.sicilia.it. R.P. Salvatore Donato. Progetto Valentina Caminneci.
URP Adriana Cascino.urpsopriag@regione.sicilia.it tel.0922-552516 fax 0922401587

Progetto Scuola Museo Es. Fin. 2012 Cap.376525.
Coordinamento Assessorato BB.CC. e I.S. Dipartimento BB.CC. e I.S.
Servizio Valorizzazione. U.O. 24.

Copyright Soprintendenza BB.CC.AA. di Agrigento 2014

E’ fatto divieto di riproduzione e utilizzazione senza autorizzazione della Soprintendenza
BB.CC.AA. di Agrigento. Copia omaggio. Vietata la vendita

In copertina, Ade e Persefone in trono, pinax in terracotta da Locri Epizefiri, inizi V sec. a.C. Museo Nazionale della
Magna Grecia di Reggio Calabria
(da http://it.wikipedia.org/wiki/File:Locri_Pinax_Of_Persephone_And_Hades.jpg).

Sul frontespizio, Telemaco Signorini, L’alzaia, 1864
(da http://commons.wikimedia.org/wiki/File:Signorini,_Telemaco_-_L'alzaia_-_1864.jpg).

Le opere  e i giorni: lavoro, produzione e commercio tra passato e presente : atti e 
contributi del corso di formazione per docenti / a cura di Valentina Caminneci.  
Palermo : Regione siciliana, Assessorato dei beni culturali e dell‟identità siciliana, 
Dipartimento dei beni culturali e dell‟identità siciliana, 2014. - e-book
ISBN 978-88-6164-225-6
1. Lavoro – Storia. I. Caminneci, Valentina.
331.0945822 CDD-22            SBN Pal0260796

CIP – Biblioteca  centrale della Regione siciliana “Alberto Bombace”



Indice

Presentazione

Assunta Lupo, Assessorato Beni Culturali ed Identità Siciliana, Servizio Valorizzazione

Caterina Greco, Soprintendente per i  Beni Culturali e Ambientali di Agrigento

Introduzione

I colori della terra 
Valentina Caminneci, Soprintendenza BB.CC.AA. Agrigento                                                                                  1 

Scienza e tecnica prima della storia

Cultura materiale, modi di produzione e organizzazione sociale della più antica metallurgia nella Sicilia preistorica
Enrico Giannitrapani, Coop. Arkeos, Enna                                                                                                              9

Il lavoro e le risorse del territorio: zolfo, sale e metalli nel territorio agrigentino nella preistoria
Domenica Gullì, Soprintendenza BB.CC.AA. Agrigento                                                                                        37

La dimensione metaforica del lavoro

Le opere di Atena: identità femminile e philergia nella  Sicilia  greca
Elisa Chiara Portale, Università di Palermo                                                                                  63                                                                                                      

Il mito di Trittolemo in Sicilia: immagini e contesti
Monica De Cesare, Università di Palermo                                                                                      105

Il ruolo della religione nelle dinamiche del commercio antico: le Gorgoni di Himera
Chiara Terranova, Università di Messina                                                                                      129                                                                                                        

Archeologia della produzione del commercio nell’antica Agrigento

Alla foce dell'Akragas. Storia e archeologia dell'antico emporion di Agrigento
Valentina Caminneci 151

Gli ergasteria di Akragas: nuove piste di ricerca
Maria Concetta Parello, Parco Archeologico e Paesaggistico Valle dei Templi                                                      181



Produzioni agricole ed officine ceramiche ad Agrigentum in età tardoromana
Maria Serena Rizzo, Parco Archeologico e Paesaggistico Valle dei Templi                                                      203  

Produzione e commercio dello zolfo ad Agrigentum e nel suo territorio
Luca Zambito, Dottore di Ricerca Università di Messina                                                                                   227                                                                                                           

Artigianato, commercio e impresa tra Medioevo ed Età Moderna

L’operosità umana dalla terra al mare: il caricatore di Sciacca tra XIV e XV secolo
Maria Antonietta Russo, Università di Palermo                                                                                249

Lavoratori agrigentini a Palermo nel Quattrocento 
Patrizia Sardina, Università di Palermo                                                                                      283

Sulle tracce degli antichi vasai nisseni. Le produzioni ceramiche di Caltanissetta.
Salvina Fiorilla, Soprintendenza BB.CC.AA. di Ragusa                                                                                      311

La tipografia ad Agrigento nei secoli XIX e  XX dai documenti rinvenuti presso l’Archivio della Camera 
di Commercio
Paola Giarratana, Maria Carmelina Mecca, Soprintendenza BB.CC.AA. di Agrigento                                       331                          

Percorsi didattici: la parola al passato
Valentina Caminneci 355

Aërii mellis caelestia dona (Verg. georg. IV,1)

Lavoro e paesaggio nella pittura italiana dell’Ottocento

Conclusioni 

Per una valorizzazione dei paesaggi storici della produzione: l’istituzione degli ecomusei in Sicilia
Valentina Caminneci 373

Appendice. La Scuola e la  memoria

Un Museo nella Scuola. Il Museo della Civiltà Contadina di Montallegro
Domenico Tuttolomondo,  Rosanna Fileccia,  Caterina Orlando, Istituto Comprensivo Ezio Contino di Cattolica 
Eraclea e Montallegro 393



Lavorator i agr igent ini a Palermo nel Quattrocento

PATRIZIA SARDINA

Le relazioni economiche tra Palermo e Agrigento erano già molto intense e complementari nel

Trecento, quando le due città erano controllate dai Chiaromonte, che avevano instaurato in

entrambe una signoria urbana e gestivano l‟amministrazione e le finanze: i fertili campi del

territorio agrigentino fornivano il frumento utile al confezionamento del pane, alimento base

del popolo palermitano; i mercanti di Palermo vendevano ad Agrigento costose stoffe

importate dall‟estero1. Per raggiungere la piena integrazione gli Agrigentini trasferitisi a

Palermo dovevano ottenere la cittadinanza che, da un lato, attribuiva il privilegio del foro, in

virtù del quale tutti i Palermitani indipendentemente dal ceto sociale (cavalieri, artigiani,

zappatori e servi) potevano essere giudicati soltanto dalla Corte Pretoriana in sede civile, dal

giustiziere in sede penale, dall‟altro, garantiva speciali esenzioni fiscali a mercanti, proprietari

terrieri e pescatori2. La cittadinanza si conseguiva dopo avere risieduto a Palermo un anno, un

mese e un giorno o sposando una palermitana, ma veniva revocata se si abbandonava la città3.

A volte la città d‟origine si opponeva al cambio di cittadinanza, poiché la perdita di un

contribuente pesava sul bilancio comunale. Nel 1335 il pretore e i giudici di Palermo

concessero la cittadinanza a Pachino de Vanni, perché vi si era trasferito con la moglie e la

famiglia da Agrigento al Cassaro di Palermo, ma i funzionari di Agrigento volevano

costringerlo a sottostare alla loro giurisdizione. Così, il pretore e i giudici intervennero per
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fare rispettare il decreto di cittadinanza al giustiziere del Val di Agrigento, al secreto, al baiulo,

ai giudici, ai giurati, ai cassieri, ai doganieri e ai gabelloti4. Nel XIV secolo gli Agrigentini

andavano a Palermo per lavorare sia in città come artigiani sia nella vicina campagna come

agricoltori. Basti ricordare Giovanni de Gabriele, un tempo abitante di Agrigento, che nel

1309 si pose un anno al servizio del mastro barbiere Angelo, per un‟onza e il vitto5, e

l‟agrigentino Muchio de Donadeo che nel settembre del 1386 s‟impegnò a lavorare fino a

maggio nelle vigne di Pietro di Vanni Bellachera per 3 onze6. Oltre che nelle vigne e nei

giardini che circondavano Palermo, gli oriundi agrigentini lavoravano nelle masserie, come fece

nel 1388 Enrico de Panormo che promise di arare ut quinterius nella masseria di Marco de

Palaya durante il raccolto insieme con un abitante di Butera, per un‟onza e 15 tarì, la quinta

parte del raccolto, pane e companatico7.

Dopo l‟eliminazione dei Chiaromonte dalla scena politica isolana Palermo mantenne per gli

Agrigentini un forte richiamo e i ceti più umili continuarono a dimorarvi per cercare

opportunità più favorevoli soprattutto nel settore agricolo8. Come ha osservato Bresc, nella

Sicilia del Quattrocento la mobilità dei lavoratori era determinata in primo luogo da fattori

strutturali, quali le migliori prospettive di guadagno e la valorizzazione delle competenze9.

Tuttavia, potevano incidere anche motivazioni contingenti, come i rapimenti di boni homini

massari di lavuri et vigni da parte di fuste provenienti da Trapani, Mazara o Marsala, che nel

1423 costrinsero i coltivatori ad abbandonare campi e vigne della contrada Marina di

Agrigento; o la sterilitati et anxietati d‟acqua che nel 1429 danneggiò in maniera irrimediabile la

semina nel territorio di Agrigento (fig. 1)10. Per arrestare lo spopolamento delle campagne,

causato dal decremento demografico che colpì la Sicilia nel Quattrocento, ad Agrigento i
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1.  Tiburzio Spannocchi, Girgenti, 1578 (da DUFOUR 1992).
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salari dei lavoratori agricoli crebbero tanto che i cittadini chiesero di limitarli11; così nelle

ordinanze del 1443 gli ufficiali cittadini stabilirono che i potatori percepissero al massimo un

tarì al giorno, gli zappatori 15 grani e il vino se dormivano in città, anche il vitto se

pernottavano fuori12.

A partire dal Quattrocento le fonti notarili forniscono maggiori informazioni sulle attività

lavorative svolte dagli Agrigentini che vivevano a Palermo, tuttavia, la frammentarietà della

documentazione impedisce di quantificare con metodi statistici la consistenza numerica dei

forestieri di origine agrigentina presenti nella felix urbs. Fra l‟altro, sebbene la stipula e la

conservazione dei contratti di prestazione d‟opera fornissero ai datori di lavoro uno strumento

indispensabile in caso di contenziosi e liti giudiziarie, non sappiamo quale fosse la percentuale

di salariati stranieri reclutati con regolari contratti e quanti fossero assunti in nero. Il

lavoratore manteneva la qualifica di cives di Agrigento e nei registri i notai evidenziavano con

l‟usuale formula ceterata consenciens primo in nos etc. che, pur essendo forestiero, aveva scelto per

primo e spontaneamente un notaio palermitano. A volte il lavoratore stipulava il contratto con

i datori (come Pietro de Maretta, priore di Santa Maria del Carmine), altre volte con un

intermediario (come Raymo de Randano, curatolo del monastero di San Martino)13.

Gli agricoltori agrigentini erano impiegati in campi di grano, vigne, orti e masserie

appartenenti sia a istituzioni ecclesiastiche sia a laici. Il lavoro era scandito dal ritmo delle

stagioni e le attività distribuite durante il corso dell‟anno: in autunno si procedeva alla semina

che doveva terminare prima di Natale (fig. 2); in primavera si effettuava la sarchiatura, si

mettevano a maggese le terre e si preparavano i novalia (nuovi terreni) con tre passaggi di aratro

(fig. 3); l‟estate era dedicata alla mietitura, alla pisatura (battitura con calpestio) e alla raccolta
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2.  Bartolomeo Anglico, La semina, De proprietatibus rerum, Paris, Bibliothèque Nationale, ms. Fr. 135, f. 327, 1445-1450 
(da  FRUGONI 1997).
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(fig. 4). La stagionalità delle attività agricole legate alla coltura del grano consentiva ai

lavoratori di potersi dedicare anche ad altri lavori come la vendemmia a settembre, la

raffinazione dello zucchero in inverno, il pascolo dei bovini a giugno14. La qualifica generica di

laborator implicava una vasta gamma di attività connesse alla coltura del grano (aratura, semina,

maggese, sarchiatura, mietitura, trebbiatura), invece, i termini ligonizator e zappator si

applicavano ai lavoratori impiegati a zappare negli orti e nelle vigne15. Nei capitoli di Agrigento

del 1445 si utilizzano i termini siciliani ligonizaturi e affannaturi, mentre in quelli del 1443 si

distinguono tre tipi di zappatori: i ruptores effettuavano la prima zappatura, i rocaldatores la

seconda, i reterciatores la terza16. Lo zappatore generalmente veniva assunto da ottobre a maggio,

ma poteva essere reclutato anche per un anno continuativo e completo o per un solo giorno17.

Oltre al salario e al vitto, il lavoratore riceveva spesso anche le scarpe che si consumavano

rapidamente nello svolgimento dei lavori agricoli. Ad esempio, nel 1416 l‟agrigentino Simone

di Li Brichi s‟impegnò a lavorare due mesi e mezzo nella masseria di Giacomo Drago per 12

tarì e una solatura al mese18.

Nel 1407 dimoravano a Palermo i salariati agrigentini Antonio Scursuni, assunto come

laborator per seminare e svolgere altre attività nella masseria del convento di Santa Maria del

Carmine da settembre ad aprile per 2 onze, il vitto consueto e mezza forma di formaggio al

mese19, e Nicolò de Blanco che s‟impegnò a lavorare nell‟orto di Lemno de Bisugnano da

dicembre a marzo ut ligonizator ad ligonizandum et zappuliandum20 per 3 augustali, comesione et

potu, solis et antepedibus (cibo, bevande, suole e tomaie)21. Manteneva la cittadinanza agrigentina

anche Pietro di La Scalia che si era trasferito a Corleone e nel settembre del 1409 s‟impegnò a

lavorare per un anno come seminatore per il monastero di San Martino delle Scale per 4
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3. L’aratura , Trento, Torre Aquila, XV sec. (da ŠEBESTA 1996).
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onze, companatico e furnimentis22. Nel 1414 l‟agrigentino Giovanni Carnigrassa si pose al

servizio di Manfredi Garretta per un anno nella doppia veste di laborator e carrozerius per

svolgere molteplici funzioni, inclusa la conduzione di un carro (ad laborandum, magisiandum,

seminandum, zappuliandum, ducendum carrociam et faciendum omnia et quecumque servicia), per 3

onze, 18 tarì, vitto et omnibus furnimentis debitis et consuetis23.

La durata massima della prestazione d‟opera dei salariati era generalmente un anno e nel

ventennio 1418-1438 gli agricoltori agrigentini che si trasferivano a Palermo potevano contare

su un salario annuo minimo di 4 onze. Nicolò de La Iustra s‟impegnò con Cosma de Corbo a

zappare, coltivare le vigne e vendemmiare (fig. 5) a partire dal 20 ottobre 1417 per 4 onze 24

tarì, cibo e tutte le forniture necessarie, con la fideiussione del fratello Angelo24. Furono

assunti dal monastero di San Martino delle Scale nell‟agosto del 1419 Andrea Puglalertu come

contadino, per effettuare la semina, la zappatura, fare novalia, la pisatura e il raccolto per 4 onze

e 6 tarì, cibo e ogni fornitura25; nel settembre 1426 Luca di Litrudi come laborator per 4 onze e

una fornitura completa26. Avrebbe ricevuto un salario di 4 onze e 12 tarì Antonio de Maurichi

che nel settembre 1438 s‟impegnò con il providus Pietro Paolo a zappare27. Filippo Pagono

promise di lavorare nella masseria del magnificus Antonio Valguarnera a partire dall‟8

settembre 1445 per 4 onze, 12 tarì e il vitto consueto28. In altri casi, il compenso veniva

calcolato mensilmente. Ad esempio, Enrico de Sanctoro fu reclutato da Antonio de Roberto

dal 26 agosto al Natale del 1419 come laborator per seminare, zappare e fare novalia con una

paga di 11 tarì al mese, cibo e due solature29. Mentre nel 1437 Valente de Spirverio assunse

Giuliano de Andrea per lavorare nelle sue vigne da gennaio a fine maggio soprattutto ad

ligonizandum, xarmintandum, spurgandum, ma anche per custodire le vigne e portare con una sua

290



4. La mietitura, Trento, Torre Aquila, XV sec. (da ŠEBESTA 1996).
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bestia la legna dalle vigne a casa del conduttore, per 13 tarì al mese cibo e bevande30.

Sebbene i laboratores agrigentini reclutati per un anno (i cosiddetti “annaroli”) svolgessero

un‟attività plurifunzionale31, che non presupponeva il possesso di un‟unica specializzazione

tecnica, poiché i compiti loro assegnati variavano nel corso dell‟anno a seconda delle diverse

fasi della coltivazione, possedevano pur sempre un‟esperienza lavorativa nel settore agricolo e

potevano aspirare a ricevere un salario superiore rispetto a quelli assunti per svolgere servizi di

natura generica in campagna e in città. Appartenevano a quest‟ultima categoria Nicolò de

Butera, che nel 1421 s‟impegnò a lavorare per mastro Giovanni de Bono da febbraio ad agosto

per un‟onza e 15 tarì e i viveri32, e Benedetto de Carella assunto per un anno nell‟agosto del

1421 da mastro Giovanni de Gantili per 2 onze, una cappa, una gonnella bianca di orbace33, le

scarpe necessarie e i viveri34.

Accanto ai salariati, figuravano anche lavoratori retribuiti a cottimo. Ad esempio, nell‟ottobre

1413 Salvatore Mancusio di Agrigento e Ponzo Mazarino di Mazara s‟impegnarono con Matteo

Columba a scavare entro febbraio bene et sine fraude 4000 fosse ad unam testam altitudinis

palmorum duorum et ad sextum palmorum quinque per piantare viti in un pezzo di terra nel

territorio di Palermo, in contrada Gabriele, per 18 tarì e 10 grani a migliaio35.

Inoltre, non mancavano lavoratori agrigentini autonomi, come Giacomo de Alfano che nel

1415 ebbe in enfiteusi perpetua dal cavaliere Giovanni de Bandino un vigneto con alcuni

alberi domestici vasto circa 7 tomoli in contrada Falsomiele, per il censo annuo di 11 tarì e 5

grani36 .

Si segnalano contratti di prestazione d‟opera annullati prima della scadenza. Fu rescisso

dieci giorni dopo la stipula, su accordo comune delle parti, l‟atto stipulato dal magister
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5.  La vendemmia, Trento, Torre Aquila, XV sec. (da ŠEBESTA 1996).
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agrigentino Antonio de Manussio per zappare nella vigna di Giovanni de Lu Durillo dal 15

ottobre 1427 alla metà di maggio del 1428 fino alle ore 22, dormendo fuori, per 15 tarì al mese

e cinque giorni di festività pagate37. Inoltre, il 18 febbraio 1428 i contraenti fecero cassare il

contratto redatto sei mesi prima, che impegnava l‟agrigentino Matteo Rinchuni a lavorare

come zappatore e coltivatore per Nicolò de Castroiohanne e, soprattutto, a fare propagines

(talee) sino alla fine di maggio per 18 tarì al mese, perché le parti si accordarono diversamente

e preferirono stipulare un altro atto38. In seguito, il rapporto di lavoro proseguì e nel 1431

Matteo promise a Nicolò di zappare da novembre a gennaio, rifundere sino a marzo e reterciare

sino a maggio nella vigna di contrada San Lorenzo dei Colli, per 5 onze e 15 tarì39.

Tra il 1407 e il 1431 alcuni cittadini di Agrigento dimoranti a Palermo colsero le favorevoli

opportunità lavorative offerte dal boom della canna da zucchero coltivata nella Conca d‟Oro,

dove abbondavano i corsi d‟acqua indispensabili per l‟irrigazione. Le canne migliori erano

quelle del secondo anno, dette cannamele, le gidide40 erano quelle del primo anno, ancora

troppo giovani, gli stirponi le canne del terzo anno, sconsigliate dagli agronomi del XVIII secolo

perché ormai troppo deboli. La redditizia attività era gestita da noti produttori e imprenditori

palermitani, richiedeva un discreto capitale di partenza destinato, fra l‟altro, all‟acquisto delle

ingenti quantità di legname utilizzate per cuocere lo zucchero e allo stipendio dei numerosi

lavoratori impiegati nelle piantagioni e nei trappeti, e attirava manodopera salariata

proveniente da ogni parte della Sicilia e anche dalla Calabria (fig. 6). In alcuni casi si

trattava di giovani aiutanti, qualificati come famuli o infanti41. Lo stipendio andava dai 18

ai 27 tarì al mese, a seconda delle mansioni svolte, e i contratti venivano stipulati tra

ottobre e dicembre. Nel 1407 Giacomo de Montaperto s‟impegnò con mastro Thomeo de
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6.  Jan van der Straet, La produzione dello zucchero in Sicilia, Nova reperta, 1570,  Greenwich, National MaritimeMuseum
(da http://www.museogalileo.it/istituto/mostre-virtuali/vespucci/iconografia/nova_reperta.html).
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Iorlando, amministratore del notaio Giovanni de Iampixi, a lavorare come famulo focarolus

(addetto ai forni per la cottura dello zucchero), a trasportare legna, accedere ad palum42 et lavare

furmas per 18 tarì al mese43. Nel 1413 i fratelli Pietruccio e Giacomo Baroni stipularono un

contratto di lavoro con Antonio e Matteo Mule ad mundandum eorum canamellas et gididas, ossia

privare delle foglie e tagliare le canne da zucchero. Nell‟atto notarile non si precisa quale

somma sarebbe stata erogata mensilmente ai due fratelli, ma si dice che avrebbero avuto un

anticipo di 40 tarì e il loro salario sarebbe equivalso a quello corrisposto usualmente da

Andrea Bonavoglia e Nicolò de Roberto, noti produttori di zucchero di Palermo44. Nel 1417

Giovanni de Michaele promise al nobile Bartolomeo de Carbono di dimorare nel suo trappeto

giorno e notte durante l‟intera stagione della cottura cannamelarum, gididarum et stirponum per

24 tarì al mese ad scarsam (ossia senza viveri né abiti), con i seguenti compiti: eundo ad

stringendum omnes saccos et inde strictis saccis adminando richipituri dicti trappeti45. Nel 1418

s‟impegnarono a lavorare nel trappeto del nobile Andreotta de Lombardo per tutta la stagione

delle cannamele Blasio di Genti ut infanti de planca vel ut machinaturi (operaio che azionava le

macchine per la raffinazione dello zucchero) per un‟onza al mese, e Matteo Chasarunaru ut

infanti de insaccaturi pro quatuor machinis (addetto a porre le canne in grandi sacchi)46 per 27 tarì

al mese. Nell‟atto di prestazione d‟opera si precisa che, oltre ai lavori chiaramente indicati, i

due avrebbero potuto svolgere anche altri non meglio precisati servizi del mestiere, per evitare

che potessero sorgere contenziosi nel caso in cui il proprietario del trappeto avesse imposto

fattispecie di attività lavorative non esplicitate nel contratto47. Nel 1431 Matteo di La Delia

avrebbe percepito 18 tarì al mese per lavorare tutta la stagione nel trappeto di Nicolò de

Roberto ut admanuchator (addetto alle macchine di livello inferiore) con quattro macchine,
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7.  Insegna dei sarti, (XV sec.), Agrigento, Museo di Santo Spirito (foto Patrizia Sardina).
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accedere a lu palu e fare molare i coltelli48. Nel 1431 Matteo de Purtu Corinu s‟impegnò a

lavorare per 24 tarì al mese nel trappeto del providus Nicolò de Roberto per tutto il tempo della

cottura dello zucchero ut receptor cannamelium, ossia con il compito di ricevere e consegnare

tutte le canne da zucchero da cuocere e accedendum ad palum49. Nel 1428 Giovanni Lu Vechu

promise di svolgere tutti i servizi commissionatigli dal nobile Antonio Iacobi durante l‟intera

stagione del trappeto, per 20 tarì al mese50.

Altri Agrigentini residenti a Palermo gestivano il personale per conto del proprietario del

trappeto, come Tommaso Satariano che assunse il famulo plantarum Giovanni de La Monti di

Siragusa per tutta la stagione della cottura del trappeto di Manfredi de Serafinis, con la

fideiussione di mastro Angelo de Filippello. Si trattava di un‟attività di natura totalmente

diversa che comportava responsabilità dirette e la necessità di seguire in tribunale eventuali

cause di lavoro. Così, quando Giovanni si allontanò arbitrariamente dal posto di lavoro,

Tommaso si rivolse alla Corte Pretoriana che fece mettere in prigione il fideiussore, finché il 28

marzo 1417 Tommaso e Angelo raggiunsero un compromesso51.

Alla coltivazione della canna da zucchero era connessa la vendita del letame, utilizzato nelle

piantagioni come fertilizzante. In autunno l‟agrigentino Giuliano de Columba dimorava a

Palermo per fornire ai produttori di zucchero grosse partite di stallatico, consegnate in

primavera al di fuori di Porta Sant‟Agata che immetteva nel quartiere Albergheria. Nel 1414

Giuliano permutò con Vitale de Maurichio mezzo migliaio di concime privo di paglia con un

somaro dal pelo coniglino senza marchio52; nel 1417 vendette mezzo migliaio di stallatico a

Pino di Lu Monaco per un‟onza53, nel 1418 cinquanta carrozzate a Rinaldo Cardinale, per 24

tarì, e s‟impegnò a consegnarle entro il tempo prestabilito con la fideiussione dell‟agrigentino
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8. La bottega della lana, Tacuinum sanitatis, XIV sec., (Roma, Biblioteca Casanatense, ms. 4182) (da http://trama-e-
ordito.blogspot.it/2010/09/tacuinum-sanitatis-la-bottega-di-un.html).

9. La bottega della seta, Tacuinum sanitatis, XIV sec., (Roma, Biblioteca Casanatense, ms. 4182) (da http://www.esacademic. 
com/ pictures/eswiki/53/56-aspetti_di_vita_quotidiana%2Cabbigliamento_in_seta%2CTaccuino.jpg).
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Raimondo de Bando54. La produzione del letame da stalla era, a sua volta, legata

all‟allevamento di bestie da traino che lo stesso Giuliano vendeva ai cittadini di Palermo, come

Matteo de Dimitrio, che nel 1417 comprò un somaro bruno senza marchio per 27 tarì55.

Del resto, per gli Agrigentini Palermo era un‟ottima piazza per la vendita di somari, muli e

ronzini, molti dei quali erano adibiti al trasporto di canna da zucchero dalle piantagioni ai

trappeti56. Anche in quest‟ultimo settore riscontriamo la presenza di Agrigentini dimoranti a

Palermo, provenienti a volte dalla medesima famiglia di bordonarii (ossia mulattieri), che

lavoravano come salariati o a cottimo. Il 15 febbraio 1417 il mulattiere Masio Savetta, con il

consenso del padre Luca, s‟impegnò con Pino de Guidda a portare quattro animali alla

piantagione di canna da zucchero, sei animali a prendere la legna, tagliandola egli stesso, sino a

fine maggio per 14 tarì, il vitto e una solatura al mese57. L‟8 novembre Mazcullo Savecta

promise a Pietro Chica di condurre cinque animali alle canne da zucchero e quattro alla legna

fino a Pasqua per 15 tarì, il vitto e le suole necessarie58. Il 15 novembre i bordonarii agrigentini

Giuliano de Costa, Guglielmo Lombardo e Giovanni de Birnillo s‟impegnarono con il nobile

Andreotta de Lombardo a trasportare con dodici animali tutte le cannamellas, gididas et stirpones

da qualsiasi luogo al trappeto posto dentro la città di Palermo, al costo di 8 tarì per ogni

centenara di salme59. Il 10 dicembre Gerlando de Girardo promise a Nicolò de Meliorato di

portare con una posta di quattro animali cannamele e gidide al trappeto dalle Terre de Strictis

per 10 tarì a centenara, da Falsomiele per 9 tarì, da Sabuchia per 6 tarì60. Un anno dopo

Gerlando viveva ancora a Palermo, dove stipulò una società con Simone de Noto per coltivare

frumento sino al tempo del raccolto, nella quale ciascuno mise quattro buoi da lavoro e un

aratro61.
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10.  La bottega dello zucchero, Tacuinum sanitatis, XIV sec., (Roma, Biblioteca Casanatense, ms. 
4182) (da http://it.wikipedia.org/wiki/Saccarosio).
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I mulattieri di Agrigento trasportavano anche merci di genere diverso, come calce e

carbone: nel 1426 Masio de Guarrachi promise a Luca de Ligocti, dottore in medicina, di

portare dalla sua fornace di contrada Falsomiele a Palermo 50 salme di calce vergine, per 7

grani a salma62; nel 1427 Giovanni Sardo s‟impegno con il medico ebreo Ysdraele a trasportare

con quattro bestie dal bosco di Partinico al magazzino del magister, posto a Palermo, cento

bisacce di carbone di sughero, per un tarì a bisaccia se si fosse fermato al di qua fiume, un tarì

e 5 grani se l‟avesse guadato63. Ben più limitata era la libertà decisionale dei burdunari che

lavoravano ad Agrigento poiché, secondo i capitoli del 1453, al tempo della vendemmia e del

raccolto potevano essere costretti dai giurati a trasportare esclusivamente vino e frumento, per

evitare che rimanendo troppo a lungo nel palmento e nell‟aia andassero a male64.

Insieme al salario, al vitto e alle scarpe, a volte i mulattieri agrigentini ricevevano anche stoffa:

nel 1409 Rainerio di La Balli ebbe da Giovanni Longu 3 onze e 24 tarì, companatico, scarpe e

tre canne di orbace per un anno di lavoro65; Nardo de Alba avrebbe lavorato per Giovanni de

Flascuna dal 16 agosto 1419 al maggio del 1420 conducendo quattro muli ad carriki, tre ad ligna

per 2 onze e 18 tarì, cibo, bevande, le scarpe necessarie e tre canne di orbace66. Negli anni „40

del Quattrocento il salario dei mulattieri era ormai standardizzato: nel 1445 Antonio Genco

promise di lavorare un anno con quattro muli per il nobile Francesco Ventimiglia, in cambio

della consueta paga corrisposta agli altri bordonarii67; nel 1449 Calogero Drago s‟impegnò a

trasportare con otto muli nel trappeto di Gerardo Alliata, sito nella valle di Palermo, le canne

da zucchero e gli attrezzi utilizzati per cuocere durante la stagione della cottura dello zucchero

per l‟usuale stipendio68.

Oltre che nelle attività connesse alla cospicua e redditizia produzione e raffinazione di canna
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da zucchero e nel trasporto delle merci, i lavoratori agrigentini erano impiegati nel settore

dell‟allevamento bovino e suino come guardiani di bestiame, per un salario annuo che

oscillava fra due e tre onze, il vitto e il vestiario. S‟impegnarono a lavorare come bovari per

undici mesi a partire da ottobre, nel 1407 Filippo de Rosa con Cosimano de Corio per 3 onze,

il vitto, una cappa, una gonnella di orbace e tutte le scarpe necessarie69; nel 1420 Paolo de

Pocorobba con Thommeo Cappa, abitante di Gibellina residente a Palermo, per 3 onze, il vitto

e un fornimentum rusticano70. Il notaio palermitano Nicolò de Alberto assunse due oriundi

agrigentini per occuparsi dei suoi animali: nel luglio 1427 Giovanni di Lu Boy che promise di

custodire vacche e vitelli, condurre al pascolo la mandria e mungere fino all‟agosto del 1428

per 2 onze annue71; nel 1430 Pietro de Chora che si sarebbe dovuto occupare un anno dei

maiali, per 3 onze, due camicie di orbace e il vitto72.

Spostandosi all‟interno di Palermo, emerge la presenza di forestieri agrigentini ben radicati nel

quartiere Albergheria, come Altadonna, figlia del defunto Nicolò Bessi, che nel testamento del

1419 fece legati alla parrocchia di San Nicolò dell‟Albergheria e ai Carmelitani e affidò il figlio

minore Antonello al fratello Pietro, nominato erede universale. La figlia Gianna aveva sposato

il palermitano Andrea de Michaele con una dote di 30 onze in corredo, 3 in denaro e tre case

e, per ottemperare la promessa, la testatrice aveva impegnato una vigna posta in contrada

Ciaculli73. Non mancavano, poi, Agrigentini che possedevano immobili in altri quartieri.

Cristoforo Succurto gestì per un trentennio le gabelle del salsume, della stadera, dei pesi, dei

marchi e dei supplementi di Agrigento74, acquisì la cittadinanza sposando la palermitana

Gianna, vedova di Giovanni Cucuzoni, con la quale nel 1418 vendette per 9 onze al mercante

Giacomo de Bononia un pezzo di terra con olivi e ogliastri fuori dalle mura in contrada Tre
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Olivi75, e nel 1420 concesse in enfiteusi per 18 tarì annui, a nome della moglie, al magister

Guglielmo Bruskino una casa solerata e una terranea con cortile e pozzo nel Cassaro, in

contrada Scutino76. Nel 1451 Antonio Lu Scavu affittò per un anno dal nobile trapanese

Andrea de Mararanga un fondaco alla Conceria in contrada Lattarini, per 15 onze77.

In città i forestieri di origine agrigentina lavoravano in vari settori artigianali, con differenti

qualifiche e una retribuzione che cresceva con il maturare dell‟esperienza: nel 1432 Luca

Picarella s‟impegnò a lavorare due anni nella bottega del carpentiere Giovanni Blundo per 3

onze e 6 tarì il primo, 3 onze e 14 tarì il secondo78; era un semplice apprendista Francesco de

Oliveri che fu assoldato un anno come famulo nella bottega del magister Antonio Levati

Alalirta, a partire dal 1° dicembre 1438, per il salario di un‟onza e 18 tarì, cibo, bevande e

letto79. I campi che offrivano migliori prospettive di guadagno erano l‟abbigliamento e

l‟alimentazione, nei quali i ceti privilegiati spendevano notevoli somme di denaro per

rimarcare il loro status sociale, soprattutto nelle occasioni fondamentali della vita, fossero esse

liete, come battesimi e matrimoni, o tragiche, come i funerali80. Nonostante le leggi suntuarie

che punivano coloro i quali indossavano o realizzavano abiti eccessivamente elaborati e le

reprimende contro il lusso dei Predicatori, nel Quattrocento i sarti palermitani continuarono a

confezionare abiti alla moda e la città rimase un importante punto di riferimento in fatto di

taglio, cucito e per la vendita delle stoffe (fig. 7) 81. Possedeva la qualifica di magister Giovanni

di Gigla che nel 1434 fu assunto come sarto da mastro Sabatino Spina, per 5 onze annue a la

scarsa82; era ancora un giovane apprendista Nicolò de Michaele, maggiore di 16 anni, che nel

1445 si pose un anno al servizio di un sarto di Palermo per 2 onze e 6 tarì, cibo, bevande, con

l‟obiettivo d‟imparare l‟arte del cucito83 (figg. 8 e 9). Nel 1444, quando i dolci siciliani a base di
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spezie, zucchero, frutta secca erano talmente rinomati da essere esportati a Venezia, Roma,

Barcellona, Tunisi, Londra e nei Paesi Bassi84, l‟aromataro Andrea de Linora reclutò per un

anno nella sua bottega Costantino de Campo che s‟impegnò a lavorare tre giorni alla

settimana, preparando otto rotoli di confetti al giorno e facendo tutti gli altri servizi necessari

per 2 onze e 24 tarì, cibo, bevande e il letto per dormire85 (fig. 10). Ricordiamo, infine, gli

Agrigentini assunti da nobili e facoltose famiglie residenti a Palermo per svolgere mansioni di

svariata natura. A volte si trattava di ragazzi molto giovani, privi di specifiche competenze

lavorative, come Paolo Pocurobba, maggiore di 15 anni, che nel 1416 s‟impegnò a servire due

anni il nobile Bertino Abbatellis e la sua famiglia, occupandosi dei cavalli, del giardino,

portando vettovaglie, legna e altro per un‟onza, 6 tarì e 5 grani, vitto, scarpe, una cappa di

orbace e un giubbetto86. Ben diverso era lo stipendio di Alarico de Tuberio, che nel 1436 fu

assunto un anno come scudiero dalla magnifica signora Andreva, moglie di Calcerando de

Sanctapau, per lavorare a Palermo e altrove con un salario di 4 onze, il vitto, un letto e il

rimborso delle spese nel caso in cui si fosse spostato in un altro luogo della Sicilia87.

In conclusione, nella prima metà del Quattrocento il flusso migratorio era alimentato

soprattutto dalle opportunità lavorative offerte nel settore agricolo, dove gli Agrigentini erano

apprezzati come esperti zappatori e reclutati nei campi di grano, negli orti e nelle vigne,

generalmente un intero anno con un salario di 4 onze, vitto, bevande, abiti e scarpe. La

manodopera salariata trovava, poi, largo impiego nel settore della canna da zucchero, in cui gli

Agrigentini svolgevano tutte le attività connesse alla produzione e alla raffinazione (dal taglio

alla cottura), con stipendi che oscillavano tra i 18 e i 27 tarì al mese, a seconda del tipo di

lavoro svolto. Un discreto numero affluiva, poi, a Palermo per vendere animali da soma o per
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trasportare merci. Giunti in città, i più disagiati erano disposti a svolgere qualsiasi tipo di

lavoro per sbarcare il lunario, senza reali prospettive di promozione sociale. Emblematico è il

caso di Paolo Pocurobba, che nel 1416, quand‟era ancora un ragazzo, s‟impegnò a servire per

due anni il nobile Bertino Abbatellis e la sua famiglia, occupandosi dei cavalli, del giardino e

svolgendo lavori di fatica, nel 1420 fu assunto come bovaro da Thommeo Cappa, ma non

divenne mai cittadino di Palermo e nel 1432 era talmente indebitato con il suo secondo datore

di lavoro che s‟impegnò a mietere per due mesi nella sua masseria per scomputare il suo debito.

TABELLA I. 

COMPRAVENDITE DI ANIMALI EFFETTUATE DA AGRIGENTINI RESIDENTI A PALERMO
Data Venditore Compratore Animale Prezzo Fonte

29 marzo 1417 Gerlando de Girardo di 
Agrigento, dimorante a Palermo

Nicolò de Budachio Somara bianca con 
diversi marchi

27 tarì Asp, Sn, Catena, 154, c. 29v

8 giugno 1417 Cristoforo de Abruno Rinaldo di Lu 
Lianti di Agrigento, 
dimorante a 
Palermo

Somaro bruno senza 
marchio

1 onza e 9 tarì Asp, N, reg. 553, c. 378r-v

30 ottobre 1417 Giuliano de Columba, cittadino 
di Agrigento

Matteo de Dimitrio 
di Palermo

Somaro bruno senza 
marchio

27 tarì Asp, N, reg. 554, c. 151r-v

12 novembre 1417 Antonio de Amono, cittadino di 
Agrigento

Enrico de Ricca di 
Palermo

Somaro rosso con 
marchio

1 onza e 18 tarì Asp, N, reg. 554, c. 174v

14 maggio 1418 Giacomo Cuchata,  cittadino di 
Agrigento

Antonio de 
Messana

Ronzino leardo 
scuro senza marchi, 
con sella e freno

2 onze e 3 tarì Asp, N, 606, c. 394v

13 agosto 1419 Giacomo de Augustino di 
Agrigento

Gerlando Caruso di 
Agrigento

Ronzino baio bruno 1 onza e 12 tarì Asp, N, reg. 554, cc. 49v-50r

13 agosto 1419 Giacomo de Augustino di 
Agrigento

Gerlando Caruso di 
Agrigento

Ronzino baio chiaro 1 onza e 12 tarì Asp, N, reg. 554, cc. 49v-50r

13 agosto 1419 Giacomo de Augustino di 
Agrigento

Gerlando Caruso di 
Agrigento

Mula rossa senza 
marchio

2 onze Asp, N, reg. 554, cc. 49v-50r

1 ottobre 1422 Aloisio de Falco di Agrigento Giovanni Sardo Mulo 1 onza e 12 tarì Asp, N, reg. 770, c. 3v
28 agosto 1426 Calogero de Rosa di Agrigento Bartolomeo de 

Renda, abitante di 
Palermo

Mula saura 
marchiata nel collo

2 onze e 15 tarì Asp, N, reg. 605, c. 267r

9 maggio 1432 Antonio La Matina di Agrigento Robino Gibra e 
Muxiato Binna, 
ebrei di Palermo

Mulo guchardo 
(grigio) marchiato, 
con capestro

4 onze e 4 tarì Asp, N, reg. 826, cc. 249v-
250r

25 maggio 1439 Giuliano Lu Mastru di 
Agrigento

Michele di Randisi 
di Cammarata

Mula morella 2 onze e 28 tarì in 
frumento

Asp, N, reg. 780, c. 379v

30 novembre 1436 Lemno de Gigla di Agrigento Matteo Albanense 
di Palermo

Due buoi marchiati, 
uno color frumento, 
l‟altro bianco

1 onza e 24 tarì Asp, N, reg. 778, cc. 180v-
181r

16 maggio 1449 Lupo Cusintino e Bartolomeo 
Castellu

Ferrando Tenazona Ronzino sauro 7 fiorini e mezzo Asp, N, 805, c. 554v
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* Sigle e abbreviazioni utilizzate: Asp= Archivio di Stato di Palermo; Ma= Miscellanea archivistica; Msn= Miscellanea di 
Spezzoni Notarili; N= Notai; Sn= Spezzoni Notarili, Catena;

1SARDINA 2003; 2011 a.
2 SARDINA 2011 b, 219-233. 
3 DE VIO 1706, 140-141 e 176-178.
4 SCIASCIA 1987, doc. 80 (15 dicembre 1335); doc. 97 (12 gennaio 1336).
5 Asp, Ma, II, 127 BC, c. 230r. Sull‟argomento cfr. CORRAO 1980, 105-123. 
6 Asp, Sn, 116, c. 17r.
7 Asp, Sn, 112, cc. 108v-109r. 
8 Sul richiamo della città per i ceti contadini, cfr. PINTO 1989, 23-32.  
9 «Les compétences sont hautement valorisées et les bonnes payes favorisent l‟errance, les déplacements à longue distance» 
(BRESC 2007, 55).
10 GIAMBRUNO, GENUARDI 1918, 264-265 e 282.
11 D‟ALESSANDRO 1980, 254-255.
12GIAMBRUNO , GENUARDI 1918, 305.
13 Asp, Sn, 163, c. 31v; Ivi, N, 420, cc. 157v-158r.
14 BRESC 2007, 45-47.
15 BRESC, BRESC 2010, II, 521. Il sostantivo ligonizator e il verbo ligonizare derivano da ligo (zappa), vocabolo presente nel 
latino classico (DU CANGE 1845, voce ligonisare).
16 GIAMBRUNO, GENUARDI 1918, 305 e 307.
17 BRESC 1972, 115.
18 Asp, N,  782, c. 52v.
19 Asp, Sn, 163, c. 31v.
20 Zappuliare significava sarchiare (BRESC, BRESC 2010, 478). 
21 Asp, Sn, 165, cc. 24v-25r.
22 Asp, Msn, 509.
23 Asp, N, 553, c. 110r-v.
24 Asp, N, 554, c. 256r-v.
25 Asp, N, 554, cc. 51v-52r.
26 Asp, N, 420, cc. 157v-158r.
27 Asp, N,  840, c. 54v.
28 Asp, Sn, 58, c. 14v.
29 Asp, N, 554, c. 73r.
30 Asp, Sn, 76, c. 6r-v. L‟8 giugno l‟atto fu cassato perché Valente dichiarò che Giuliano aveva lavorato bene, quest‟ultimo 
che era stato pagato.
31 BRESC 2007, 485-485.
32 Asp, N, 768, c. 150r.
33 Si trattava di una veste da lavoro aderente e con maniche (MUZZARELLI 1999, 357).
34 Asp, N, 768, c. 324v.
35 Asp, Sn, 166, c. 28r.
36 Asp, N, 553, c. 75r-v.
37 Asp, N, 554, c. 68v.
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38 Asp, N, 554, c. 72r. 
39 Asp, N, 554, cc. 54v-55r.
40 Dall‟arabo ğadīda, ossia nuova (CARACAUSI 1983, 242-243).
41 BRESC 1986, 229-252.  
42 Il palum era una grande trave fissata orizzontalmente al muro sulla quale si poneva il sacco di canne da zucchero da 
spremere (BRESC 1986, 239).  
43 Asp, Sn, 164, c. 11r-v.
44 Asp, Sn, 52, c. 43v. Su Andrea Bonavoglia cfr. SARDINA 2003, 304-306; su Nicolò de Roberto, cfr. SARDINA 2008, 162.   
45 Asp, N, 606, c. 15v.
46 BRESC 1986, I, 239.
47 Asp, N, 604, cc. 124r-v e 133v-134r.
48 Asp, N, 554, cc. 39v-40r.
49 Asp, N, 554, c. 67r-v.
50 Asp, N, 342, cc. 192v-193r.
51 Asp, Sn, 154, cc. 24v-25r.
52 Asp, Sn, 153, c. 43v.
53 Asp, N, 554, c. 146r.
54 Asp, Sn, 161, cc. 28v-29r
55 Asp, N, 554, c. 151r-v.
56 Cfr. Tab. I.
57 Asp, Sn, 65, c. 40v.
58 Asp, N, 606, cc. 47v-48r. 
59 Asp, N, 606, c. 65v.
60 Asp, N, 554, cc. 222v-223r.
61 Asp, Sn, 161, c. 16r-v.
62 Asp, N, 772, c. 4r.
63 Asp, N, 828, c. 9r.
64 GIAMBRUNO, GENUARDI 1918 , 320-321.
65 Asp, Msn, 509.
66 Asp, N, 554, c. 50r-v.
67 Asp, N, 784, c. 233v.
68 Asp, N, 805, c. 276v.
69 Asp, N, 420, c. 24r-v.
70 Asp, N, 422, c. 258r-v.
71 Asp, Sn, 7, c. 1r-v.
72 Asp, N, 605, c. 196v.
73 Asp, Sn, 162, cc. 6v-8v. 
74 SARDINA 2011 b, 136, 143, 451, 455, 456.
75 Asp, N, 606, cc. 324v-325r. 
76 Asp, N, 797, c. 53v.
77 Asp, N, 830, c. 76r-v.
78 Asp, N, 776, c. 640v.
79 Asp, Sn, 46, c. 15r-v Sull‟apprendistato e il lavoro minorile, cfr. CORRAO 1983, 137-151; LO FORTE SCIRPO 1983, 127-142.
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80 Sull‟argomento cfr. MUZZARELLI 1996.
81 SARDINA 2011 b,163-164.
82 Asp, N, 844, c. 170v.
83 Asp, N, 801, c. 98v.
84 BRESC 1972, 79-80.
85 Asp, N, 339, c. 7v. Nel Quattrocento per sovrani, papi e nobil consumare «de confiseries ou des confitures est avant tout un
plaisir que l‟on peut partager avec des convives» (OUERFELLI 2008, 592).
86 Asp, N, I, 553, c. 265r-v.
87 Asp, N, 426, c. 123v.

Fonti

Archivio di Stato di Palermo :
Miscellanea archivistica, serie II, reg. 127 B e C
Miscellanea di spezzoni notarili, reg. 509.
Notai, regg. 339, 342, 420, 422, 426, 553, 554, 604, 605, 606, 768, 770, 772, 776, 778, 780, 782, 784,
797, 801, 805, 826, 828, 830, 840, 844
Spezzoni notarili, Catena, 7, 46, 52, 58, 65, 112, 116, 143, 153, 154, 161, 162, 163, 164, 165, 166

Testi a stampa

BRESC G. e H. 2010, Lavoro agricolo e lavoro artigianale nella Sicilia medievale, in BRESC H., Una stagione
in Sicilia, a cura di M. PACIFICO, Palermo, vol. II, 475-523.
BRESC H. 2007, La masseria sicilienne au XVe siècle: le compte de Benedetto Bonaguida, «Bullettino
dell‟Istituto Storico Italiano per il Medio Evo», 109/2, 35-64.
BRESC H. 1972, Les jardins de Palerme (1200-1460), «Mélanges de l‟École Française de Rome», 84, 55-
127.
BRESC H. 1986, Un monde méditerranéen. Économie et société en Sicile 1300-1450, Palermo, 2 voll.
CARACAUSI G. 1983, Arabismi medievali di Sicilia, Palermo.
CORRAO P. 1983, L’apprendista nella bottega palermitana (secc. XIV-XVII), in I Mestieri, Atti del II
Congresso Internazionale di Studi Antropologici Siciliani (Palermo, 26-29 maggio 1980), Palermo, 137-
151.
CORRAO P. 1980, Note sul lavoro salariato a Palermo nella prima metà del Trecento, «Medioevo. Saggi e
Rassegne» 5, 105-123.
D‟ALESSANDRO V. 1980, In Sicilia: dalla «massa» alla masseria, in FUMAGALLI V., ROSSETTI G. (a cura
di), Medioevo rurale, Bologna.
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DE VIO M. 1706, Felicis et fidelissimae Urbis Panormitanae, Palermo.
DU CANGE 1845., Glossarium mediae et infimae latinitatis, vol. IV, Parigi.
DUFOUR L. 1992, Atlante storico della Sicilia, Palermo-Siracusa-Venezia.
FRUGONI A.,C. 1997, Storia di un giorno in una città medievale, Roma-Bari.
GIAMBRUNO S., GENUARDI L. 1918 (a cura di), Capitoli inediti delle città demaniali di Sicilia, vol. I,
Palermo.
LO FORTE SCIRPO 1983, Sul lavoro minorile del Quattrocento siciliano, in Atti dell‟Accademia di Scienze
Lettere e Arti di Palermo, ser. IV, vol. XL, parte II, Palermo, 127-142.
MUZZARELLI M. G. 1999, Guardaroba medievale, Bologna.
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Dunque, se l’animo tuo nel cuore vagheggia ricchezze,
fa’ come io ti dico, fa’ che lavoro s’aggiunga a lavoro

(Esiodo, Le opere e i giorni, vv.. 381-382, trad. it. Ettore Romagnoli).
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